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Campania, balzo in avanti per la raccolta differenziata
ANGELA PEDRINELLA

CAMPANIA, 100 MILIARDI
PER RACCOLTA DIFFERENZIATA
Cento miliardi di lire per dotare la Campania dei

mezzinecessariallaraccoltadifferenziatadeirifiutie
per fornire i Comuni di cestini,
autocompattatori e mezzi spe-
ciali idoneialleesigenzedell’am-
biente. L’acquisto dei mezzi è
stato realizzato attraverso una
gara d’appalto che si è conclusa
con la firma di 15 contratti con
altrettanteaziendedel settore.A
Napoli giungeranno dieci auto-
compattatori in grado di racco-

gliere separatamente i rifiuti secchi e quelli umidi.
«Napoli - dice Losco - sarà la prima grande città ita-
liana ad adottare questi mezzi per la raccolta diffe-
renziata». Sempre nel capoluogo saranno utilizzati

anche40 mezzi di piccole dimensioni particolarmen-
te efficaci nella raccolta delle immondizie nei vicoli
piùstrettidelcentrostorico.

BOLOGNA, SEABO-CMI PARTNER
PER UN INCENERITORE RIFIUTI
Costerà200miliardidi lire il completamento, entro

lametàdel2003,dell’adeguamentodellagestionedel
sistemaditrattamentodeirifiutieinparticolaredella
ristrutturazionedell’impiantodi termovalorizzazio-
ne dei rifiuti solidi urbani di Bologna e provincia che
la Seabo, la Società energia ambiente del capoluogo
emiliano,realizzeràinsiemeallaCmi, laholdingam-
bientale del gruppo Falck, a Granarolo Emilia. Il
progetto sarà realizzato da una società congiunta
controllata al 51%daSeaboalla quale saranno con-
feriti sia l’impiantoesistente siaunaconvenzionepre-
liminare per la vendita dell’energia elettrica. L’im-

pianto -che sostituiràquellodelFrullo, inattivitàor-
maida oltre vent’anni -manterràuna capacità com-
plessiva di termovalorizzazione di rifiuti urbani e
ospedalieri di 180.000 tonnellate annue, ma porterà
a circa 130 milioni di kWh la produzione annua di
energiaelettrica.

MARCHE, REALIZZATI
INVENTARIO E CARTA FORESTE
Strumenti di conoscenza per definire in maniera

puntualegli interventidaintraprendereal finedi sal-
vaguardare emigliorare il patrimonio forestale: que-
sti, in sintesi, l’Inventario e la Carta forestale delle
Marche, elaborati dall’Istituto per le piante da legno
e l’ambiente (Ipla), per conto del Servizio valorizza-
zionedei terreniagricoli e forestalidell’assessoratoal-
l’agricoltura della Regione. Il lavoro, presentato al-
cuni giorni fa ad Ancona nel corso di un convegno,

non si limita a fotografare l’esistente, ma individua
nelmedioperiodo-quindicianni -gli interventichesi
rendono necessari. Poiché stannoper essere conclusi i
dodiciPianidi gestionedelle risorseagro-silvo-pasto-
rali, a suo tempo finanziati con i fondi dell’Ob. 5b,
l’impianto di programmazione forestale della Regio-
ne risulta così essere completo. Quattro gli obiettivi
che si pongono i due strumenti: quantificare la consi-
stenzadel patrimonio forestale distinto siaper tipolo-
gie siaperproprietà(intotalenelleMarcheiboschiri-
sultano ricoprireuna superficie di oltre253.000etta-
ri su un totale di 970.000 ettari; la specie più diffusa
nella regione rientranellacategoriaquercetidarove-
rellaconoltre81.000ettari);valutare ledestinazioni
prevalenti (lametàdelpatrimonio rientranellacate-
goria produttiva-protettiva, seguita da quella natu-
ralistica), e le caratteristiche degli interventi silvicol-
turali. S i sono riuniti a Skopje

in Macedonia i rap-
presentanti dei paesi

del Sud-Est europeo per
”consegnare” all’Unione
Europea il loro elenco di
priorità ambientali da met-
tere in cima alla lista della
ricostruzione. Erano pre-
senti i delegati dei ministri
dell’Ambiente di Albania,
Bosnia, Bulgaria, Croazia,
Macedonia, Romania, Slo-
venia, che insieme ai gran-
di donatori europei (Italia,
Danimarca, Germania,
Olanda, Norvegia, Svizze-
ra), al Giappone e ai rap-
presentanti dell’Unep, del-
l’Ece-Onu e della Commis-
sione Europea si sono con-
frontati sulla graduatoria
dei problemi cruciali e de-
gli interventi più urgenti da
avviare, con il concorso di
forze e risorse previste dal
patto di stabilità. A comin-
ciare dalla necessità di av-
viare interventi di rafforza-
mento delle istituzioni e di
promozione dei processi
democratici e partecipativi
in modo che facciano da
sostegno alle politiche di
sviluppo, indirizzandole
verso forme più sostenibili.
Continuando attraverso un
programma di recupero e
risanamento dei danni am-
bientali provocati dalla
guerra, anche attraverso la
cooperazione ambientale,
il coinvolgimento di stru-
menti e circuiti finanziari e
organizzativi internaziona-
li, in una strategia che co-
niughi l’assistenza alle au-
torità e la predisposizione
di programmi di ricostru-
zione nazionali e locali, in-
seriti però in un contesto
regionale.

Per quanto riguarda la
prima area strategica, quel-
la cioè che dà priorità al
rafforzamento delle istitu-
zioni, con un particolare ri-
lievo per gli interventi d’ar-
monizzazione e d’adozione
dai paesi del Sud-Est euro-
peo, si prevede un budget
d’investimenti di oltre 6
milioni di euro, per i quali
dovrebbero concorrere fon-
di nazionali, ma anche
contributi dell’Unione. In-
formatizzazione del siste-
ma di controllo e informa-
zione ai cittadini, sviluppo
delle strategie d’adozione
dei trattati internazionali e
in particolare della con-
venzione di Aarhus sulla
partecipazione dei cittadi-
ni alle informazione e alle
decisioni in materia am-
bientale; creazione nell’a-
rea dei Balcani di organi-
smi per lo sviluppo soste-
nibile, realizzazione di cen-
tri operativi per fronteggia-
re i rischi: per gli interven-
ti prioritari mirati a pro-
muovere democratizzazio-
ne e partecipazione
nell’area più interessata
dai danni del conflitto è
prevista la mobilitazione di
risorse per quasi 6 milioni
di euro. Mentre si prevede
che per i primi interventi
per il risanamento ambien-
tale di fiumi, aree naturali-
stiche, territorio e suoli
compromessi dall’inquina-
mento transfrontaliero pro-
dotto dal conflitto sia ne-
cessario uno stanziamento
iniziale di 7 milioni di euro
che i paesi coinvolti vor-
rebbero fosse gestito dal-
l’Unep.
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◗CAMERA

Molise
Iniziataladiscussionedellarisolu-
zionedell’on.Riccion.7-00800,ri-
guardantel’adesionediComunidel
MolisealParconazionaled’Abruz-
zo,eproseguitaladiscussionedel-
larisoluzionedell’on.Gerardinie
altrin.7-00882relativaailavoriper
ilcompletamentoel’adeguamento
dellestrutturedellaboratoriodifi-
sicanuclearedelGranSasso.

Rifiuti
Proseguito, incomitatoristretto,
l’esamedellaPdlC6316,giàappro-
vatadalSenato,recantedisposi-
zionirelativealladefinizionediri-
fiutoeulteriorimodifichealladi-
sciplinasullagestionedeirifiuti
contenutanelDlgsn.22del1997
(relatoreGerardini,Ds).Inpartico-
laresièsvoltal’audizioneinforma-
ledirappresentantidelministero
delleFinanzeesonostateesamina-
teleproposteemendativealtesto
delprovvedimento,predispostedal
relatore.SiricordachelaPdlèvol-
taamodificarelanozionedirifiuto
contenutanelpredettoDlgs,al fine
diricondurneladefinizioneallano-
zionecomunitariadirifiuto,come
richiestodallaCortedigiustizia
dell’UnioneEuropea.Il testoreca
inoltremodificheadisposizionidel
Dlgsn.22del1997,riguardanti, tra-
l’altro, lagestionedegliimballaggi
edeirifiutidaimballaggio.Allapro-
postaC6316,adottatacometesto
base,sonoabbinatevarieproposte
dileggepresentatepressolaCa-
mera,anch’essevolteadaffrontare
taluneproblematicheconnesseal-
l’applicazionedeldecretolegisla-
tivon.22del1997,cherecaunadi-
sciplinageneralesullagestione
deirifiuti.

Calamità naturali
Proseguito, inComitatoristretto,
l’esamedeiPdlrecantiunanuova
disciplinadell’interventopubblico
inmateriadicalamitànaturali
(C235ealtriPdlabbinati-relatore
Casinelli,Popolari).AlcunideiPdl
miranoalladefinizionediunanor-
mativaorganica,relativaagli inter-
ventid’emergenza,all’attivitàdi
prevenzioneealleprovvidenze
pubblicheinfavoredellepopola-
zionidanneggiatedacalamitàna-
turali.AltriPdl,tracuiilDdldelgo-
vernoC5809-ter,derivantedallo
stralciodell’articolo38dalDdlco-
siddetto“collegatoordinamenta-
le”,divenutopoileggen.144del
1999,affrontanoinveceprioritaria-
mentelatematicarelativaall’e-
stensioneobbligatoriadell’assicu-
razioneperlacoperturadeirischi
derivantidacalamitànaturali. Ilco-
mitatoristrettovaluteràitestidei
provvedimenti invistadellapredi-
sposizionediuntestounificato.

◗SENATO

Abusivismo edilizio
Proseguito,insedereferente, l’esa-
mecongiuntodeiDdl,sulledisposi-
zioniperlarepressionedell’abusi-
vismoedilizionelleareesoggettea
vincolidi tutelaemodifichealla
legge28febbraio1985,n.47(4337).

Villaggio Coppola, ci vorranno 80 anni per ricostruire gli equilibri naturali dell’area
Occorreranno 80 anni per ricreare gli equilibri naturali nella
zona. Il Villaggio Coppola, in Campania, rappresenta uno dei
casi più clamorosi ed esemplari di abusivismo complesso.
Case (oltre 5.000 costruzioni e 11.000 vani illegali alla foce
del Volturno), strade e spazi commerciali sono causa della
scomparsa di almeno 150 specie tra animali e vegetali (tra
cui testuggini, lepri selvatiche, cinciallegre, farfalle nonché
lecci, pini, gigli di mare, santoline delle spiagge e sparti) e

dell’arretramento di ben 200 metri della costa. Tutti i nume-
ridella distruzione sono contenuti in un dossier del Wwf, che
ha denunciato lo scempio sin dagli anni 70 e che è parte civi-
le nel procedimento penale in corso. «Speriamo che questa
volta le ruspe arrivino davvero prima della magistratura -
spiega Maurizio Santoloci, magistrato e vicepresidente na-
zionale del Wwf Italia commentando l’annuncio degli abbat-
timenti -. Saremo soddisfatti solo ad abbattimenti avvenuti.

La legge attuale, la 47/1985, prevede, infatti, da tempo due
procedure sinergiche (una amministrativa e una penale) fi-
nalizzate, prima ancora che alla punizione del colpevole, so-
prattutto a eliminare il danno sul territorio. Ma fino a oggi
abbiamo visto solo promesse e strategie teoriche. Al di là
delle parole, scarsi, se non irrilevanti, sono stati i risultati ri-
spetto agli oltre 600.000 abusi edilizi del nostro paese. Spe-
riamo che lo stesso non accada per il Villaggio Coppola».

U n e p

Accordo difficile contro la “Sporca dozzina”

È al lavoro l’Inc4, il quarto Comitato negoziale intergo-
vernativo, l’organismo istituito dal consiglio d’mmi-
nistrazione dell’Unep con il mandato di predisporre

uno strumento legislativo globale di controllo, una vera e
propria convenzione, sui Persistent Organic Pollutants, i
Pop, le sostanze chimiche dotate di un lunghissimo ciclo di
vita nell’ambiente, bioaccumulabili, potenzialmente danno-
se per la salute e per l’equilibrio ecologico, considerato che
le loro caratteristiche le rendono idonee a essere trasporta-
te dagli agenti atmosferici anche a lunga distanza. Compito
dell’Inc sarebbe dunque quello di definire su base scientri-
ca i criteri per il controllo e gli impegni per la progressiva
limitazione della produzione e del consumo di dodici so-
stanze che fanno parte delle sedici già regolate dal Proto-
collo firmato nel giugno 1998 nell’ambito della Convenzio-
ne Ece-Onu sull’inquinamento transfrontaliero. E di mette-
re a punto le procedure d’identificazione di altre sostanze
che nel tempo dovranno essere annoverate tra i Pop e quin-
di soggette all’imposizione di vincoli e limitazioni. E pro-
prio per definire i parametri, i valori soglia e i criteri da
adottare per il riconoscimento di nuove sostanze da aggiun-
gere alla lista dei Pop è stato istituito un gruppo ad hoc, il
Criteria Expert Group, che ha concluso il suo mandato for-
nendo all’Inc un rapporto con la bozza provvisoria delle

procedure e con l’individuazione dei parametri più rappre-
sentativi. Mentre ha lasciato irrisolta invece la questione
dell’imposizione di valori soglia per le nuove sostanze, sulla
quale non è stato possibile raggiungere nemmeno un com-
promesso, da sottoporre a una negoziazione in ambito Inc.
E d’altra parte il Comitato ha dimostrato di non essere in
grado di risolvere le questioni di fondo, non solo relative al-
le nuove sostanze, ma neppure quelle riguardanti l’imposi-
zione di vincoli e misure comuni a paesi industrializzati e a
quelli in via di sviluppo sui 12 Pop già individuati.

La questione più scottante, tuttora aperta, riguarda la dif-
ficoltà d’imporre ai paesi non industrializzati, e in partico-
lare a quelli africani, quelle restrizioni sulla produzione e
sull’uso di alcune sostanze già applicate nei paesi occiden-
tali. Il Ddt, i Pcb, alcune diossine continuano a essere im-
piegate nei paesi in via di sviluppo, nei quali costituiscono
ancora il mezzo più efficace se non insostituibile nella lotta
alla malaria e in alcune coltivazioni agricole. Il compito
della quarta riunione dell’Inc è quindi arduo, e il tempo
stringe. Il testo finale della Convenzione, o almeno una
bozza sulla quale sia stato trovato un generalizzato consen-
so, dovrebbe essere sottoposto al vaglio della quinta Inc,
prevista per fine anno.

L’unico punto fermo resta la lista delle sostanze oggetto

della Convenzione, che annovera alcune tipologie di pesti-
cidi (aldrin, chlordane, Ddt, dieldrin, endrin, eptacloro, mi-
rez e toxaphene), alcuni prodotti industriali (esaclorobenze-
ne, Pcb, bifenili policlorurati) e alcuni sottoprodotti sponta-
nei (diossine e furani). Resta ancora qualche incertezza sui
tipi di restrizione imposti per ciascuna sostanza, così come
eventuali limitazioni dei contenuti di Pop presenti come
microcontaminanti nei prodotti, misure queste difficili da
definire e imporre vista l’assenza di dati certi. Così come
non è stata ancora decisa una procedura unica per quanto
riguarda l’impostazione di restrizioni ai rilasci in atmosfera
di sostanze quali diossine, furani, esaclorobenzene e idro-
carburi policiclici aromatici.

Così come è già avvenuto per il protocollo attuativo della
Convenzione sull’inquinamento transfrontaliero, tre sono
le opzioni: l’obbligo di tetti alle emissioni, l’uso obbligato-
rio di Bat (il ricorso cioè alle migliori tecnologie possibili) e
la fissazione di valori limite. È probabile che anche in que-
sto caso vengano mantenute tutte e tre le possibilità, da de-
clinare e applicare a varie categorie di sostanze e di proces-
si. Mentre le Bat rappresentano certamente la scelta più va-
lida per gli impianti di nuova costruzione, ad esempio, il ri-
spetto dei valori limite è certamente il regime più consono
alle produzioni in corso.


